Oggi, 26 ottobre, se non fosse morto in esilio, Walter avrebbe compiuto cinquantanove anni.

Mi sono chiesto spesso come avrebbe vissuto l’agognato rientro in Italia (quello ufficiale e definitivo perché da clandestino ci tornò più volte).

Uomo di cuore, incapace di qualunque compromesso, testardo come un mulo e generoso come un vaso di Pandora, avrebbe avuto alquante difficoltà a ritrovarsi in una sedicente area che fa della meschinità, dell’opportunismo immediato, del relativismo, del trasformismo ideologico, delle deviazioni fondamentaliste e confessionali (che, per la sua indole sanguigna, forse più d’ogni altra cosa lo avrebbero reso furioso) un mosaico di pulsioni nevrotiche atte a mascherare il nulla.

Certo, alcune cose, alcuni uomini, alcuni episodi, una certa abnegazione, lo avrebbero reso felice (penso, come al solito, all’anomalia rappresentata da Casa Pound) ma nell’insieme si sarebbe probabilmente trovato come un pesce fuor d’acqua nella sua Itaca italica.

Tuttavia, testardo ed entusiasta com’era, avrebbe saputo riconoscere qua e là i sintomi di una rinascenza possibile, i germogli di una lontana(?) primavera. Sarebbe stato felice di registrare alcune opere spontanee, ovvero non dipese da un suo o nostro coinvolgimento, e dunque ancor più rassicuranti, come l’istituzione di piazza Ettore Muti e di via Alessandro Pavolini e avrebbe fatto salti di gioia per le mense popolari che hanno or ora inaugurato i camerati di Torino (www.mensepopolari.org). 

E, probabilmente, a questa lontana(?) primavera avrebbe dato un notevole contributo.

